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« Attraverso millenni l' incantala bellezza del Golfo di Napoli ~ 
fascino sensuale, che da ·esso precipuamente emana, sono rimasti asso­
ciati con l'idea della morte, e non senza r.agione; perchè dove p iù ferve 
la . vita, là accelera il SUO ritmo la morte; ed I talami ·Verdi, SU cui Si 

annodano gli a!11plessi ~lle sirene, s i _stendono sÙlle montagne di os­
sami>. Queste parole del De Lùreuzo, che associa profonda dottrina 
e vastità di vedute ad una squi:sita sensibilità di artista, sono vere .non 
solo se riferite alla genesi."dd Golfo di Napoli . ma anche se volte ad . 
esprimere il caratter~ peculiare della sua bellezza, che, del resto, fa 
tuttuno con quella; . eh~ le morbide e sinuO_:Se linee dei suoi contorni 
mal cerano l' incemo· travaglio attraverso cui la natura, quasi artefice 
divino, ha cesellato quèsqt lembo di terra, plasmandÒ e rendendo dut· 
tile la materia nell'àrdente fucina dell'.ampio bacino magmatico sotto-­
stante alla sinclinale calcarea, comprda· ·tr!l i Mon~i Lattari ed il Mas­
sico. Oggi, elemento essenziale di tale beilezta ·e ultimò residuo delle 
numerose bòcche ignivòme da cui la roccia, divenuta Incandescente, af• 
tiorò alla superficie t ra Cuma e il corso del Sarno, lo stermiqator Ve­
sevo incornicia il Golfo, congiungendo un. elemento di i'ncomparabile 
betl~zza alla nota tragica rappresei1tata dalla sua chi9sa minaccia. · 

Dalla celebre conflagrazione pliniana <lei 79 d. Cr., che distrusse 
Stabia, Pompei ed Ercolilno, all'età oJierna, il Ve::mvio ha se,npre di­
mostrata la sua interioré attività attraverso una serie di manifestazioni 
effusive ed esplosive, tra le quali alcune •rìm"ste celebri, dopo qudla 
ricordata da Plinio, quali ad esempio, l'éruzione d~l 1631 e l'altra, più 
recente, del 1906. Dopo. quest'ultima data, gli stati · di paro~..;ismo si 

· sono seguiti rapidamente l'uno .all'altro, nel vol~er degli anni, e spe· 
~ialmente dopo l'eruzione del 1929. Ma la più intensa fase di attività 
registratasi nell'ultimo quarantennio è questa del m~rzo 19~4, che si è 
svolta nel giro di pochi giorni, dal 18 . al 30. 

In data 31 marzo 1944, infatti, il quotidiano « Risorgimento> di 
Napoli pubblicava il terzo ed ultimo Bollettino, col quale il Prof. Imhò, 
nella sua qualità di Direttore dell' Os~rvatorio, assicurava che ormai i 
timori per le conseguenze nefaste dell'erurione potevano in definitiva 
dileguarsi. . « Con la fa.;e delle proiezioni di ceneri, divenute sempre più 
chiare e· meno copiose, il violento parossismo vesuviano, durante il 
·quale .le lave hanno raggiunta ·una portata massima oraria di circa 
500 mila mc. ed un volume totale non molto di..;simile da quello dtlte 
eruzioni del 1872 e del 1906, e cioè d.i- circa 20 milioni dr mc., può 
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considerarsi praticamente finito. 'fra il 26 e il 27 marzo si è avuto il 
graduale franamento della platea lavica con la consegue-nte formazione 
di una voragine, la cui profondità, in seguito a dirette osservazioni dal­
l'orlo craterico, è· stata da me stimata non inferiore ai 200 metri. Le 

· continue frane dell'orlo e · le valanghe verso la- base del Gran Cono di 
tutta la congerie del materiale depositato sulle pendici di esso ·costitui · 
scono attualmente un grandissimo pèricolo per gli escursionisti». . 

J?alla lettura del predetto Bollettino si ricavano due interessanti 
notizie, oltre l'informazione che si 'riferisce alta portata massima oraria 
della lava ed al volume totale di qµesta : . · 

1) Il parossismo vesuviano del marzo 1944 si. effettuò con- fuo­
riuscita di lava e di materiale solido in conformit~ della caratteristica 
del nostro vulcano, che appartiene, infatti, al . tipo ((composito ». 

2) In . seguito ai forti scuotimenti, all'abbondante ~emissione di 
lava e alla concomitante attività esplosiva il paesaggio naturale ·subì 
varie modificazioni. . . . 

E poichè è impossibile accennare a qlleste ultime, prescindendo 
totalmente da alcuni cenni sullà dinamica dell'eruzione, cercherò di ri­
ferire sullo svolgimento dell'attività ·eruttiva uoche e chiare notizie, che, 
data la mia forzata assenza da Napoli in quel periodo, ho desunto -~al.la 
lettura dei, bollèttini, pubblicati. dall' lmbò sul quotidiano « Risorgi­
mento• e da quanto cortesemente a voce lo stesso Imbò mi ha rife. 
rito, in mancanza di una relazione ufficiale, che ancora non è apparsa 
alla luce. Tali bollettini apparvero, come dicevo, sul «Risorgimento-.·> 
in numero di tre, durante i giol'.Jli nei quali il pa:rossismo era in atto, 
Dell'ultimo ho già in precedenza trascritto il contenuto; gli altri due, 
pubblicati rispettivamente nei giorni 25 e 28 marzo, dànno notizi~ dello 
svolgimento ddle fasi effiusiva ed elplosiva. · 

· Alle ore 16,30 del 18 marzo si riaprì bruscamente il condotto érut-
t-ivo rimasto ostruito per alcune ore, dando inizio all'emissione di lave 
copiosissime, che colmarono la voragine formatasi in seguito al• crollo 
del conetto, avvenuto alle p'time ore del giorno· 13. La lava traboc­
cante formò due correnti principali, una in direzione di NE., l'altra di 
SE. La prima deviò .verso N., con un flusso abbastanza veloce, tanto 
che nello _spazio di un'ora raggiunse le pareti del Somma, che costeggiò­
imboccando l'atrio de) Cavallo, restringendosi a mo' di torrente ove 
trovava ostacç>li naturali., che ne impedivano l'ei;pansione, quali le due 
cupole laviche di Colle Margherita e di Colle Un~rto, espandendosi 

· allo sbocco della insdlatura tra Colle Umberto· e· i Cognoli di Giacca,. 
di fronte a Monte Ca1iter~ni1 su cui sorge !<edifizio dell1 Osservatorio 
Vesuviano, e dirigend&si verso il Fosso della Vetrana, in dirtzione di 
Massa di Somma-S. Sebastiano. La seconda si riversò in parte sul fianco 

_ esterno del cono, spingendosi rapidamente a vallè e in parte èosteJ{g~ò­
. le pareti sud-occidentali del cratere, dando luogo alla formazione di altre· 
piccole lingue laviche. 

In questa prima fase di emissione lavica, durante la quale la lav.a 
sgorgava dalla bocca a guisa di cavalloni, l'attività vulcanica ne• suo 
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complesso ri.mase co:stante. Senonchè, nel mattino del giorno 19, alle 
ore 11, si ebbe ùn nuovo apporto magmatico. Nuove colate si riversa­
rono all'esterno, specialmente dal lato settentrionale, ed i Janci·divennero 
continui, molto copiosi ed alti, tartto che alcuni di essi, fitti e perdu­
ranti, assunsero l'aspetto di fontane laviche, Un nuovo. abbondante · ef­
flusso, verificatosi nella notte successiva lungo il versante N., si espanse 
sulle colate precedentemente sgorgate, diri~endosi rapidamente a valle. 

Itinerari delle colate di lava nell 'eruzione vesuviana nel marzo 1944. 

Al tramonto il fronte lavico era già ad· un cinquecento metri da· Massa, 
che nella giornata successiva veniva investita dalla lava insieme a partè 
di S. Sebastiano. Unà 11uova fase eruttiva subentrò alle 17 circa del 
giorQO 20, con la formazione di una violenta fontana l~vica~alla quale, 

• intervallate da bie,·è pausa, successero altre, ciascuna di durata intorno 
all'ora. La minima altezza dei getti raggiunse i 500 metri, mentre la 
massima raggiunse i 1000. - Concomitante all'inizio della nuova emis­
sione si notò una riduzione. nella. portata lavica in entrambi i versanti. 
Alla sera del 22 il flusso poteva considerarsi fermo: l'ultima fontana si 
era presentata alle ~re 8 dello stesso giorno. · 
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Per quanto, poi, si riferisce all'attività esplosiva, l'lmbò potè os­
ser.vare che le prime intense manifestazioni di q1;1està· $i ebbero contem­
poraneamente · agli efflussi lavici e cioè alle ore I 1?,30 del !8 marzo, 
mentre la lava defluiva verso N. e .verso S. In tale data il mate­
riale esploso, lanciato ad un'altezza di un centinaio di · metri, si river­
sava sulla olatea lavica da una distanza dalla bocci di non oltre ·100 
metr-i. Alle. ore 11 del giorno 19, in seguito al nuovo apporto magma­
tico, si notò una recrudescenza di entrambe le attività. Allorchè l'ultima 
fontana, iniziatasi alle ore 's .del giorno 22, ebbe a cessare• alle ore 12 

. dello stesso giorno, subentrò alla manifesta•ione effusiva una nuova vio­
lenta fase della manife:1ta;ione esplosiva, con proiezione ceneri incan­
de'4Centi e co11 la formazione .di caratteristici pini vulcanici. Questa nuova 
fase ebbe una bru;ca cèssazione alle ore 18 del giorno 22 ed una nuova 
ripre:ia ad intensità alquanto più dèbole alle ore 21 dello"'Stesso' giorno. 
Tuttavia .con tale ridotta intensità perdurò fino alla mattina del giorno 23. · 
Posteriormente, e _tino al ~i0rno 27, divenne . mediocre e discontinua, per 
quanto non accennasse. a finire, manifestando ad, intervalli .recrudescenze, 
la ~ui éaratteristi<-a era rappresentata dalla formazione di nubi ardenti 
e da copiosissime scariche elettrkhe. Durante gli intervalli si ebbe una 
continua emissione di ceneri, 1:tnciate in alto fino a quasi 30 )0 metri, 
donde la formazione di pini vulcanici . Le ceneri, convogliate da, venti 
{orti di ~. e di NE., si propagar:ono maggiormente nelle direzioni SO. 
del vulcano. 

Dopo il giorno 27, se il permanere di un'agitazione negli apparecchi 
sismici indicava che l'eruzione, con · sai.ti nella · int~nsità, nbn era ancora 
finita, tuttavia, dall'osservazione. di lotto il comple!ISo di fenomeni, si po­

. teva dedurre che si avvias~e verso la fine. Di essa rimanevano intanto 
· le tracce. evidenti nefle campagne ricoµerte dalla cenere e ancor più 

nelle forme stesse modificate del vulcano e nella distruzione operata 
dalla lava e dalla caduta di proietti nelle fertili terre e nei centri ·pii\ _ 
o meno duramente colpiti, che si estendono alla base del sistema Somma­
Vesuvio; nè la popolazione ne usciva completamente illesa. 

Delle due correnti litviche, delle quali ho in precedenza parlato, fu 
quella che. volta in direzione N., attraversò l'Atrio d,d Cavallo per de­
fluire nel Vallone della Vetrana, ad arrecare maggiori danni. Giunto 
l''effiusso alla som111ità del Vallone, si divise in alto in· due rami; l'uno 
!5i diresse verso la piana, ove sor~evano i centri di S . Sebastiano e di 
Massa di Somma; l'altro, ali' inizio del Vallone stesso, sorpassò l'orlo 
d..t costorte sinistro di questo e piegò ad arco verso le pendici del Monte 
C-tnteroni, ove .ragl{iunse il tracciato della Fer1ovia Cook, che interruppe 
all'altezza ~della Stazione di S. Vito. li primo ramo, invece, ·si sdoppiò 
poco prima della fine del Vallone; una branchia continuò a procedere· ' 
verso S. Sebastiano e Massa, l'altra deviò verso sinistra, ma, in conse­
guenza della- piccola portata, si arrestò poco oltre il punto di devia­
zione, ristagnando nelle campagne, che si estendono sulle· pendici del ' 
monte. La prima branchia, invece, Riunta in basso, ove dilag-ò come un 
torrente impetuos<>, tornò a suddividersi in tre rami. çon uno si spinse 
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verso S. Sebastiano, che taglìò a ·metà, circondando il nucleo di . abita-· 
zioni sorgenti intorno alla Chiesa, dopo di aver risparmiata la frazione· 
di S. Domenico, e raggiungendo poi la strada che congiunge S. Seba, 
stiano a Cercola, distruggendola fino a qualchè centinaio di metri primà 
del bivio1>er S. Giorgio. Con l'altro invase e distrusse completaftlente 
il centro di Massa di Somma, e con il -terzo, se tale si può chiamare. 
una propaggine del ramo _precedente, si diresse verso Pollena Trocchja, · 
che fortunatamente non raggiunse. 

Ho voluto osservare il tremendo spettacolo da tre punti diversi; 
dal basso della piana, risalendo la strada che da Cercola menava a 
S. Sebastiano, in gran parte r~coperta dalla lava e continuando ad iner­
picarmi per il sentiero, che da S. Sebastiano. conduce a .S. Domenico 
ed oltre, verso le -falde ùel monte, per raggiungere nuovamente il mare 
cli lava nei pressi di proprietà Cozzolino; dal tracciato ferroviario, che 
da S. Vito conduce all'Osservatorio, e dall'alto del Monte Canteroni, 
spingendomi per la cosidetta autostrada fino all'imbocca.tura dell'Atrio 
del Cavallo. Ho in tal modo P.Otuto personalmente c<,nstatare che l'ef. 
flusso lavico ha st'guìto i percorsi di due altre pncedenri e1 uzioni e 
èioè di quelle del 1855 e del 1872. Aneli.~ la Jav~ del ' 1855 devastò~ 
com.e è avvenuto in quest'ultimo parossismo, la inagnifie:a regione delle 
« Novelle cii Resina>, còsì celebre per i suoi "ini . e 'per le i-ue .frutta, 
progredendo in direzione di S. Sebastiano,: e di Massa di Somma; at· 
traverso il Fosso della Vetrana. Senonchè, in quella eruzione ·si dovè 
notare l'assenza completa di attività del cratere prinçipale. Infatti, il 
l O maggio del 1855 sul lato N. del Cono si riaprirono le fenditure del 
1850, sul cui allineamento si formarono bocche e su alcune di queste 
coni avventizi. Le lave emesse in uu primo momento impaludarono 
nell'Atrio del Cavallo, poi, per l'apporto di nuovi efflussi, si riunirono 
in una fiumana ardente, che, a mo' di ampia cascata, si rivers~ nel 
Fosso della Vetrana, dirigendosi in direzione di Massa di Som~a e di 
S. Sebastiano. Questi due centri allora, come oggi, anteriormente al­
l'eruzione del marzo t 944, _erano congiunti con ùn ponte, che fu inve­
stito net 1855, a mezzogiorno del 7 maggio, mentre la lava copriva le 
case sulle due sponde del canale. Anche oggi non solo quel ponte, ma 
il tracciato stradale, che univa i due centri, è andato completamente 
distrutto : un mare di tava si estende nella pianur~. Lo spettacolo os­
servato dall'alto del Salto del .Faraone si presenta raccapricciante: 
un'ampia macchia oscura si espande per centinaia e centinaia di- metri 
quadrati sulla sottoposta pianura,; creando un forte contrasto tra la sua 
tinta oscura ferruginea ed il verde dei . campi circostanti, fiorenti" per 
vigne e frutteti . E sempre, osservando dall 'alto, ho potuto distingt1ere 
in questo mare nerastro e increspato qualche muro ancora in piedi, 
sormontato da qualche cupola cadente (ecco· quanto . rimane dell'intero 
abitato di Massa di Somma), e più a sinistra un piccolo nucleo di case, 
disposte intorno ad un campanile, circondato dalla lava, a mo' di isola 
dispersa, superstite e tragico avanzo della florida cittadina <li S. Seba­
stiano. 
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Ritornando al confronto delle · eruzioni del 1855 e d°el" 1944, in 
quella più antica . una colata· tra il 5 e il 10 maggio, usc~ndo dalla Ve­
trana, invece di incanalarsi per· il Fosso del Faraone, dev.iò a sinistra e 
si versò in · alcuni burroni delle Novelle, spingendosi, alla sera-del 10, 
con nuovo vigore, in direzione di S. Giorgio a Cremano, fortt.eetamente 
scampato alla distruzione, in quanto il torrente infuocato il 13 maggio 
si arrestò ad un miglio dall'abitato. In· quest'ultima eruzione, invece, 
li,. lava, deviando. a sinistra con un ramo e tracciando nel suo pereorso 
un arco irregolare, si è spinta fra le campagne di S. Vito, fermandosi 
oltre i binari della Ferrovia Cook sul fronte del caseggiato étella Sta­
zione, che ha stretta in due pode~ose braccia infuocate, senza· distrug­
gerla. I macchinari elettrici contenuti nel C;lseggiato non hanno subìto 
danni, tanto che la Ferrovia ha ripreso a funzionare, facendo trasbor­
dare i viaggiatori. Solo una . breve lingua si è protesa verso Pugliano, 
ma subito si è ar1éstata. . . . 

L'eruzione . del' 1872, a~piàmente illustrata dal Palmieri, che sì 
fermò per quattro giorni nell'Osservatorio circondato da ogni parte 
dalla lava; col suo coadiutore Diego Franco e col personale subalterno, 
ebbe iniz·io il 25 aprile con lave brillantissime defluenti lungo i fianchi 
del Gran Cono, già spente nel giorno · successivo. Alle ore 4 del 26 aprile 
il. Cono àVVentizio, formatosi sull'orlo. settentrionale del Vesuvio il 13 gen­
naio 1'871, sprofondò e· il - Gran Cono si fendette lungo una generatrice 
a NO. Il torrente, fuoriuscito alla ·base di questa, si riversò, dopo di 
aver superato l'Atrio del Cavallo, nel Fosso della Vetraoa e nel Fosso 
del Faraone, dividendosi, 'poi, in due rami: l'uno · danneggiò conside­
revolmente S. 'Sebastiano· e Massa di Somma, l'altro si riversò nella 
località « Le Novelle•, mentre un ramo secondario seguì il percorso 
delle · lave del 1868 1871, fl S. dell'Osservatorio. Altri efflussi lavici, 
usciti dal Gran Cono, deA'uir~:>no verso i Camaldoli della Torre e verso 
Resina, ma 110n raggiunsero nessuna delle due località. Spettacolo bel­
lissimo e terribile fu quello ap:.,arso agli occhi degli abitanti dei paesi 
litoranei, la notte del-- 27 aprile : il Gran Cono, come ardesse tutto, 
brillava, mentre si udivano sinistri boati e s i. distinguevano proietti di 
tutte le granùez.ze, che fuoriuscivano dalla bocca. L'aspetto grandioso 
e nel contempo terrificante del Gran Cono divenuto incandescente fu 
fissato dal Palmieri Ìn una frase efficacissima : « il Cono sudava fuoco~. 
Il l O maggio .ritornò la calma. · 

Di gran lunga inferiori ai danni arrecati a seminativi e ad abitati 
'dalla fuoriuscita di lava, furono le rovine conseguite nll'attivìtà esplosiva. 
In seguito al lancio di materiale soliào incandescente, ceneri, lapilli e 
proietti, alcuni grossi come palle di cannone di vecchio tipo, avvenuto 
il 21 marzo, non si ebbero a deplorare vittime umàne, ma solo danni 
a qualche proprietà nei pressi di Pompei-5<:a'{i. · Una pioggerella di 
polvere e cenere giunse fino a Salerno. Il continuo mutare della dire­
zione del vento sparse la cenere tutto intorno al perimetro basilare del­
l'apparato; ·da .Pollena a Santa Anastasia, a Somma, ad Ottaviano, a 
S. Gjuseppe, a Terzigno, a Boscoreale, a Torre Ann~n~ziata, a Torre del 
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Greco. Furono colpiti reiteratamente dalJa caduta di proietti, di cenere 
. e · di fa pilli . nella piana .del Sarno : Pompei, Scafati, Angri, Nocera e 
Cava. La minaccia del seppellin~eqto di caseggiati e di ·interi ettari di 
terreno coltivati a orto, a frutteti e a vigna cominci<> ad . incombere 
sempre. più pericolosa il giorno 23 ; a tale minaccia si aggiunse il ti­
more prognosticato dalla Direzi~ne dcli' Osservatorio, che per un even­
t_uale crollo interno del vulcano nell.t gigantesca calde.ra, a causa del 
terribile calore, i( conseguènte rigurgito della grand.e massa di pietre, 
lava e cenere avrebbe potuto avere imprevidibili conseguenzé. Per l' in­
tera predetta giornata la ce~ere continuò a cadere a Salerno: ·n cronista 
del giornale e Rls~rgimento •, addetto alla cronaca dell'eruzionè, riferì 

· ilei numero· edito la mattina del venerdì, 24 marzo, che anche a Bari, 
' nelle prime ore del giovedì precedente, furono avvistate enormi nuvole 

di cenere, che si ammassarono sulla città, ·avvolgendola nel buio, a tal 
punto che si dove.ttero acc~ndere le lampade el~ttriche, Le galline, come 
.se fosse scesa la sera, andarono ad appollaiarsi. Il fenomeno· durò circa 
mezz'ora, fino a quando uno squélrcio fra le nuvole lasciò trapelare una 
sinistra luce gialla. Nello stesso giornale di sabato, 25, · il cron.ista rife-

. riva ancora che a · chi proveniva da · Napoli e percorreva la strada ·pro­
vinci~e oltre .Portici, pareva di addentrarsi in una soffocante zona di 
lombra, in improvviso contrasto con la luminosità della giorqata napo­
atana. Le automobili erano costrette ad $Ccendece i fari per uscire dalla 
zona di densa foschia, mentre la cenere grossa e gral)ulosa picchiava · 
in sistentemente sulle vetture. Dall'alto de.Ile case gli abitanti. si affannavano 
ari versare nelle strade la c~nere, che copriva· rapidamente tètti e terrazze. 
. Fino a tutta la giornata d i sabato, 25, i paesi vesuviani, che ave­
vano subìto danni a causa della caduta di materiale emesso durante la 
fase esplosiva, erano Boscoreale, Terzigno, Poggiomarino, S. Giuseppe, 
Ottaviano e persin:> la contrad~ Quisisana presso Castellammare di 
Stabia: jn qualche punto .di tali centri la pioggia di cenere raggiunse 
i 70 cm. Secondo i dati .comunicati · dal Governo . Militare Alleato 
in data domenica; 26, in seguito al crollo dei tetti d.i alcune case (non 
viene indicata la località) incontrarono la morte 2l persone.· Le s<iuadre 

· di soccorso della ci.uà di Nocera estrassero i cadaveri di 12 persone 
." uccise dal crollo dei tetti ; anche a .Pagani altre 9 persone morirono 

per la medesima ragione. In precedenza· 3 persone erano ~norte a Ter­
zigno, perchè colpite dalla pioggia ~i · 1apillo. 

Dopo un apparente periodo di calma assoluta, durato 12 ore, ira 
il venerd.i 24 e il sabato 25, nel pomeriggio di questo ultimo giorno 
11n grande volume di fu~o tornò ad oscurare il cielo ; ricominciarono 
le forti esalazioni e nello stesso pomeriggio di sabato riprese a ·cadere 
,la pioggia di cenere, che nelle giornate di domenica, 26, e di lunedì, 27, 
à causa del ·vento di settentrione e di greco, raggiunse la Penisola Sor­
rentina e Capri, la quale, pur distando una quarantina di chilometri dal 
Vesuvio, fu ricoperta da uno spesso strato ~di cenere, valutato a ceiltÌ· 
naia di tonnellate, che si depositò su stra~e e case e distrusse vigneti 
ed alberi in fiore. Questa notizia. venne comunicata dall' Imbò in una 
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~onferenza tenuta durante i giorni dell'eruzione al Club della Croce 
Ros.'la Americana, nel _corso della quale aggiunse che il fumo si era 
spinto a 3000 metri al di sopra del cratere. Nel giorno di lunedì, 27, 
à chi guardava da Napoli in direzione del Vesuvio il pino vulcanico 
appariva meno alto ed inclinato verso i fianchi sud-occidentali del vul­
cano, ammantat! di neve. Anche la proiezione di ceneri e scorie incan• 
descenti si svolgeva P.iù moderatamente e ad intervalli, continuando a 
piovere per tutta l_à durata di martedì, 28, sui paesi del versante sud­
occidentale e su quelli della Penisola Sorrentina. Durante .la giornata 
di mercoledl, 29, e di ~giovedì, 30, le esplosioni si indebolirono sensi­
bilmente, sicchè il Bollettino di venerdì, 3 l, poteva annunziare che 
ormai l'eruzione era finita. 

Dalle condizioni' meteorologiche di quei giorni Napoli fu partico­
larmente favorita, giacchè il vento, che non cessò di spirare da tramon­
tana e da greco, spinse le · dense nubi -di fumo versò S., allontanando 
dalla città la pioggia delle ceneri, che tanto ebbe . a funestarla durante 
l'eruzione del I 906. 

In breve, per quanto si riferisce ai danni arrecati dal materiale solido 
emesso dal condotto vulcanico durante la fase esplosiva, si può osservare: 

1) ·Le campagn~. più che gli abitati, furono ·duramente colpite, 
essendo rimastE: ricoperte per ampie superfici da uno spesso mantello 
di materiali incoerenti. 

2) Le maggiori devastazioni si sono avute nell'agro uocerino, 
· ove i danni furono ingenti. Su quelle fertili campagne e sulla città 
steisa di Nocera si riversò un'abbondante pioggia di lapillo, la cui mag­
giore intensità si ebbe nella notte del 22 e per tutta· la giorn:ita se-;, 
guente. Aku~e case anelarono completamente distrutte. · 

Se poi dalle zone estendenti:Ji alle pendici del sistema vulcanico 
risaliamo lungo i fianchi del Gran· Cono e raggiu11giamo l'orlo supe­
riore del cratere, ci appaiono i mutamenti prodotti da tutto il complesso 
di manifestazioni dell'attività· endogena all'es_terno e all'interno delle pa­
reti del cono e nell'ambito deUa stessa caldera. Possiamo. cioè, osser­
vare che: 

1) l'orlo superiore del cono, in seguito agi.i scuotimenti a ai fra­
namenti provocati dalle forti esplosioni, appare sbassato di qualche cen­
tinaio di metri a mezzogiorno più che al settentrione ; 

2) il conetto, ergentesi dal fondo de1la caldera, è sprofondato ; 
3) l' intémo del cratere ha perduto la sua nota forma, per assu­

mere quella di un ·imbuto, a causa del graduale franamento della platea 
lavica, con la conseguente formazione dì un~ voragine, la .4:ui pro­
fondità, in seguito a dirette osservazioni dall'orlo craterico, eseguite · 
dall' Imbò, è stata da lui stimata non inferiore ai m. 200 ; 

4) efflussi lavici, serpeggianti lungo la parete ocdd~ntale del Gran 
Cono, hanno distrutto quasi completamente il tracciato della Funicolare 
e interrotta per la seconda ·volta la Ferrovia Cook poco oltre il « Passo 
dei Cavalli •. Anche la Stazione inferiore della Funicolare subì gravi 
danni. 
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Dopo qua!;i due settimane di tremenda conflagrazione, ali' ira con 
cui la « natura cortese » si scagliò contro pacifiche e la'boriose popola­
zioni, spargendo pene a larga mano, subentrò nuov.amente la calma, che 
dura tuttora e durerà forse per anni. Il Vesuvio riposa : deJI' interiore 
fermento magmatico nessuna traccia esteriore, nemmeno il consueto pen-. 
nacchio di fumo si eleva nel cielo, con cui, attraverso i secoli, il Ve­
suvio è stato ritratto in tutte le dipinture, incisioni e disegni, così (a· \ 
miliare ai Napoletani, che ad esso levavano lo sguardo di buon'ora la 
!Dattina, per osservare la direzione del vento, onde ritrarne presagi 
meteorici e tanto noto ai forestieri, ai quali indicava da lungi la natura 
ignea del monte, indice dell'appro~simarsi della ·«_più bella ·città delle 
mariné ». 

Soltanto il visitatore, desideroso di conoscere fino a che puAto la 
collera della natura ha perseguitati gli uomini e distrutte le cose, ha 
l'esatta percezione della catastrofe, allorchè scorge la dura lava ferru­
ginea, talvolta ancora calda al contatto del piede vacillante e della 
mano che lo sorregge, e.spandersi come un lago oscuro nella piana, da 
cui sorgono, miserandi avanzi di floridi abitati, muri periclitanti e sche­
letri di case, o accavallarsi per le pendici del Gran Cono, come superbi 
marosi i~ · un mare in tempesta. Ma neJJe zone di contatto fra · la lava · 
recente e quella pi~ antica riappare l' intinio vigore· creativo • dell'an­
tica natura onnipossente », che ha rese ubertose e ridenti le pendici del 
monte: l'arido fiore de~ deserto, la ginestra, vi fiorisce. Dal.Colle Can· 
teroni gli occhi, non mai paghi di cibarsi del bello, si rivolgono fo · 
basso ad ammirare Napoli, che leggiadremente si estende fra ~nare e 
colli, come in una culla d'incanto; onde ritornano· spontanee alla mente 
le parole che il Goethe scriveva da Napoli nel 1787_: « Perdòno a tutti 
quelli che in Napoli restano invasati . . . . . Io resto tranquillo a mio 
modo e solo, quando comincia a girare la testa, apro grandi, grandi 
occhr ». 
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